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Arte

Gli imitatori in Europa

di Cristina Acidini

L
a mostra «Caravaggio e caravag-
geschi a Firenze» si svolge in due
spazi d’eccellenza: un’infilata di
stanze al primo piano degli Uffizi
e la Sala Bianca in Palazzo Pitti.

Inoltre è contemporanea a un’altra mostra,
quella della Fondazione Longhi, nella Villa
Bardini che domina i giardini d’Oltrarno.
Centoquadri nelle due sedi museali (colle-
gatedauna"Caravaggiocard"peragevola-
re l’ingresso dei visitatori), nei quali è rac-
chiusalastoriadell’interaparabolacaravag-
gesca: breve quella del maestro lombardo,
conclusadallamorteprecocenel1610,appe-
napiù lunga quelladei seguaci, le cui fortu-
ne europee si concentrano nel primo tren-
tenniodelSeicento.

Nellecollezioni fiorentine, dai Medici al-
l’ondatadeicaravaggeschicheilgrandecri-
tico Roberto Longhi portò stabilendo qui la
sua eccezionale raccolta, è rappresentato
praticamente l’intero movimento.Apartire
dai quadri giovanili del Merisi, Bacco e Me-
dusa così agli estremi della sensualità e del-
l’orrore, al Sacrificio d’Isacco del primo Sei-
centochestemperaildrammadelprimopia-
no nel raro fondale paesistico, all’efferato
Cavadenti che vien qui posto all’origine dei
quadridi"mezzefigureatavola"diManfre-
di e van Honthorst (di solito più piacevoli),
alpensosoCavalierediMalta,allostruggen-
te Amorino addormentato, al magnetico Ri-
tratto di cardinale della Gioviana, del quale
si propone l’attribuzione per quanto emer-
so nel restauro. Anche per il vitale e ironico

MaffeoBarberinidiproprietàpriva-
ta, che già il curatore della mostra
GianniPapiritenevaautografo, il re-
stauro impone una riconsiderazione
approfondita.

Agli Uffizi i visitatori sono accolti
dallaMedusa, inamovibileperlafragi-
lità del suo supporto ligneo convesso
da "rotella", e dunque destinata a rima-
nere sotto lo stesso tetto a cui giunse co-
medono dell’ambasciatorea Roma cardi-
nal Del Monte a Ferdinando I de’ Medici; e
doveil suourlotragicodidecapitatafuabil-
mente motivato, col metterla al braccio di
un’armaturaorientalenell’Armeria.

Oggi, nel fare da immagine chiave della
mostra, introduce auna magnificae pausata
sequenza di quadri. Si apre con i primi cara-
vaggeschi,invitatidaiMedici–lacelebreAr-
temisia Gentileschi, Battistello Caracciolo,
TheodorRombouts–esiconcludeconipit-
tori toscani come Commodi, Fontebuoni,
Manetti,chesiaccostaronoalcaravaggismo
pur senza mai aderirvi in esclusiva, attratti
dallanovitàdiquelnaturalismochesciorina-
va iconografie intense e talora violente, per-
sonaggi disadorni o spavaldi, contrasti ta-
glientidilucieombre;eunatavolozzacremo-
sa,satura,affocata,bruciata,maivistaprima.

A metà del percorso, una ricostruzione
virtualesuggerisceunepisodio incompiuto
delcaravaggismoaFirenze,l’apparatopitto-
ricodellacappellaGucciardiniinSantaFeli-
cita, che non fu mai completato, ma che se-
condoilprogettoavrebbedovutoospitareil
quadropiù grande, più balenante, più oniri-
co di quel tempo: la notturna Resurrezione

di Cristo di Cecco del Caravaggio (che non
giunseaFirenzeeoggièaChicago),capola-
vorodiFrancescoBoneri–dettoCecco–do-
tatissimoseguaceintrinsecodelMerisi.

Sull’altraspondadell’Arno,laGalleriaPa-
latina ospita nel candido cuore della Sala
Bianca (arroventata dal medesimo allesti-
mento profondo rosso) tutti gli altri dipinti
del Caravaggio e le tele di Manfredi, Cava-
rozzi,Ribera,Vouetealtrigrandi.

Il fenomenoCaravaggioeseguacisi inse-
rì nell’arte fiorentina del primo trentennio

del Seicento, variegata da maniere diverse
tuttora in cerca di definizioni più precise: la
"normalità" narrativa dei riformati, lo stile

fioritoallaMatteoRosselli, laparlatacele-
brativadelladecorazionemurale,l’imi-

tazioneditrattivenetieparmigiani, i
recuperidaipittorimanieristi,fin-

ché Pietro da Cortona portò il
Barocconel1636.

Ci si è chiesti, nell’orga-
nizzarelamostra,qualepo-
sto occupasse, e con qua-
leapprezzamento, la po-
tente espressione del
naturalismo al tempo
diFerdinandoI,diCo-
simoIIepoidellereg-
genti.Undatocertoè
ilprimatodellacorte
nelricevere,ricerca-
re, commissionare
e acquisire i dipinti
dellacorrentecara-
vaggesca, giacché

la famiglia grandu-
cale offrì pressoché
in esclusiva un’entu-

siastica accoglienza a
quelmovimento,men-

tre l’aristocrazia rima-
setiepidaeilpubblicoge-

nerale,compresimoltiar-
tisti, indifferente. Lo stile

caravaggesco fu una strada
che si aprì dinanzi ai commit-

tenti e agli artisti ma che non fu
percorsa, se non per breve tratto

e fra reticenze.
Unastoriadunque"molto"fiorenti-

na,chemetteinscenalaricorrentedialet-
tica tra la classe dirigente e la popolazione,
tra il "forestiero" e il locale, tra l’innovazio-
ne e la conservazione, tra la sperimentazio-
neelacertezza:unadialetticachebencono-
sciamoeconlaqualesiamoabituatiaconvi-
vere,predicendoneperfino,conbuongrado
diapprossimazione,gliesiti.
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1«Caravaggio e i caravaggeschi a Firenze»,
Firenze, Galleria Palatina di Palazzo Pitti e
Galleria degli Uffizi, fino al 17 ottobre. Catalogo
Giunti-Sillabe;
1«Cavaraggio e la modernità. I dipinti della
Fondazione Longhi», Villa Bardini, fino al 17
ottobre. Catalogo Sillabe.

Firenze

Caravaggio
de’Medici
Grande mostra sul Merisi e i suoi seguaci
agli Uffizi, Palazzo Pitti e Villa Bardini

I capolavori del Maestro
e quelli dei più significativi
caravaggeschi giunsero
precocemente nelle
collezioni fiorentine

Attornoal 1610 soggiornò a Roma un

gruppo dipittori olandesi potentemente

influenzato dal chiaroscuro caravaggesco.

Rientratia Utrecht, i capiscuola Baburen,

Honthorst eTerbrugghen diffusero al Nord

lo stile caravaggesco,coinvolgendo altri

artisti comeMatthias Stomer (foto: La
guarigione di Tobia, RaccoltaLonghi), Hals,

Rembrandte Vermeer.

S e Roma è stata la città della vita di
Caravaggio, Firenze è stata quella della
suaresurrezione. La mostra su

«Caravaggio e i caravaggeschi a Firenze» a
cura di S. Casciu, A. Natali e G. Papi (qui
presentata dalla soprintendente di Firenze
CristinaAcidini) racconta della precoce

fortuna del Merisi e dei suoi seguaci presso la
corte dei Medici e presso le collezioni
nobiliari fiorentine. Ma la mostra allestita a
Villa Bardini a cura di Mina Gregori e
dedicata ai dipinti di Caravaggio e i
caravaggeschi conservati nella collezione
Longhi ci ricorda che la grandezza di

Caravaggioe il suo ruolo primario nella
storia della pittura europea vennero
riconosciuti e compresi al principio del
Novecento proprio a Firenze a opera di
RobertoLonghi nella sua
casa-museo-biblioteca di via Benedetto
Fortini.

La mostra della Fondazione Longhi
racconta infatti la riscoperta moderna del
Caravaggioe dei caravaggeschi,
rievocandone la storia attraverso la raccolta

di Roberto Longhi, che di tale riscoperta è
riconosciutocome il principale promotore e
protagonista.

Longhi iniziò a occuparsi di Caravaggio
fin dalla tesi di laurea (1911)
ene ricostruì le vicende biografiche e il
catalogo delle opere attraverso scritti
emostre memorabili, dai Quesiti
Caravaggeschidel 1929 alla mostra
su Caravaggio a Palazzo Reale di
Milano nel 1951.

Ma Longhi non si limitò solo a studiare
Caravaggioe i caravaggeschi: laddove gli fu
possibile acquisì sul mercato le opere d’arte
di questi maestri, dal Fanciullomorso dal
ramarro del Merisi, alle tele di Orazio
Borgianni,Carlo Saraceni, Angelo Caroselli,
Battistello Caracciolo, Mattia Preti, Valentin
de Boulogne, Matthias Stomer eJusepe
Ribera (Maestro del Giudizio di Salomone),
tutteesposte alla mostra di Villa Bardini.
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Il gruppo di pittori francesi presenti a

Romagià dal 1604 presero decisamente la

viacaravaggesca. Si chiamavano Valentin

deBoulogne (foto: la Negazione di Pietro
della FondazioneLonghi), Simon Vouet,

Nicolas Tournier, Nicolas Regnier e

TrophimeBigot. Attratto dal caravaggismo

fuanche Georges de La Tour.

Il naturalismo caravaggesco trovò,

ovviamente,moltissimi seguaci anche in

Italia,principalmente a Roma con

Baglione, Saraceni, Borgianni, Caroselli

(nella foto: L’Allegoria della vanità di casa
Longhi) e a Napoli con Battistello

Caracciolo, Mattia Preti e Jusepe Ribera.

Testa
di Medusa
1596-1597 circa
Olio su tela applicato
su scudo in legno di pioppo
cm 60 x 55 Firenze, Galleria
degli Uffizi Inv. 1890, n. 1351

Longhi, principe dei caravaggisti
Chiaro-scuro olandese

Giocatori alla francese

E i «fan» italiani

Le Filande e Tessiture Costa
nella Como degli anni Cinquanta

dell’eleganza
l’età

Villa del Grumello via per Cernobbio 11 Como dal 6 maggio al 27 giugno 2010

Con il contributo

in collaborazione con

Archivio di Stato di Como

nell’ambito del progetto

Catalogo edito daCon il patrocinio Media partner

Ingresso libero martedì-domenica dalle 10 alle 19
Visite guidate su prenotazione Info tel. 031 233111 www.fondazioneratti.org


